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ALL' ECCELLENTISSIMO DOTTORE 

tiUSIAVO BEMOLOTTI 



Tu sai quanta cordiale affezione abbia sempre nutrito per 
te : puoi quindi agevolmente imaginare quale smanieTole desiderio 
mi pungesse oggi a dartene pubblicamente una conferma, oggi, 
che, e gU ottimi tuoi Genitori e i Congiunti e gii Amici si 
allietano e congioiseono del riportato premio tUe InDgamento 
figliate tue notti. Ho posta pi& volte la penna fra le dita» aliando 

occhi, e rovistando nella mente, e nella moltiplieltà dello 
idee non mi Tenne fatto adunar concetti ebe io gindieassi con- 
venienti : ami mi convinsi sempre più di quel vero, ebe rab> 
bondania degli affetti mai somminlatra parole «goali alla lirama. 
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E lo sconforto mi consigliava già ad abbandonare il lenlatiTo: 
tua considerando che questa mia trascuratezza potrebbe forse 
venir qualificata per raffreddamento di affetto, diasi fra me: se 
r ingegno creatiro manca, supplisca l'arte. Quand'anche la sarte 
mi avesse riguardata benigna, e con alcune parole ritmate fosii 
giunto a coprir qualche pezzo di muro , qual durata haono «focste 
dimostrazioni ? Poteva mai questo mezzo appagar pienamente 
l'ardore dtlla mia intenzione? Alla mia total deficienza, con- 
clusi , soccorra l'altrui lodevole costumanza , quella cioè di pub- 
blicare in consimili eventualità una qualsiasi opcricciuola inedita 
di antico scrittore. E frugacchiando nella mia raccoUina di libri, 
nella quale vi è pur qualche manoscritto, il primo capitato fa 
un Codice membranaceo, che ha in testa Opera tmipSida dèa 
fuiiMrakt carità d» Maestro Messandro dotte Sdte CUtadiw Bo* 
logneìte, contenente lo Amaistramento di eonfortaiwi: poi segue 
un ristretto della Dottrina Ciisiiana , indi Alcune belle aucloritate 
tracie dalla Sacra Sci ijJurn. Che il primo trattatello sia origi- 
nalmente scritto 0 volgarizzato noi sipriM affermare, nè se egli 
fu mai stampato. La seconda ha una lontana somiglianza colla 
traduzione della Dottrina Cristiana da S. Agostino, posta dopo 
Il Confeeiionale di S, AtUonino , in un libretto intitolato Àntmu 
mdgar, Tenezia , Pensa 1500. La Tersione delle Autorità tratte 
dalla Sacra Scrittura , io non ho memoria d*aTerle lette altrove: 
ma chi potrebbe asseTerantemente dirle inedite P Vi è person 
che abbia letto tutto quanto va per le stampe ? Il colore della 
dizione mi pare uguale in queste tre operette : ma saran poi 
tutte del Dalle Selle ? Per quante pratiche mi abbia usate per 
rintracci.ir noù/Àc di esso, c del tempo in che egli dettaTa, m 
riuscirono infruttuose. 

Pure delle tre operine accennate io son d'avviso render di piil>- 
blica ragione V ultima , perchè i detti morali in generale soglioBO 
essere preferibilmente graditi. Nè me ne distoglie Tlgooian 
chi ne fosse il folgarizzatore, e in qual tempo Tcnissero italìi* 
nate . perchè è meglio confessar l' ignoranza , che senteaiìar 
dittatoriamente, come fan certi Tuttesalle, i quali alla flo fiB« 



poi non distinguon l'aglio dallo scalogno. L'avrei potuta dire 
traduzione di Alessandro Dalle Selle , perchè è il nome elie sta 
in fronte al mio manoscritto : ma se un Codice contenente più 
operette ha in principio un nome, ne vien per legittima con- 
seguenza che tutte sien parto del medesimo scrittore P La Iniror 
42tt2ton0 flito Ftrl4 è di Mfuttro Bono Giamboni : ma sarà dello 
stesso Giamboni la IMtrina Qriitiana poco sopra nominata? 
Eppure n^l Vocabol. della Cr. alle tocì Fallarb 5- HI., Loto, 
MATRiMORto, Senso, e Sbsta si trova 1* abbreviatura Jnir. Vin.^ 
e in questo testo non si trovano , bensì nell' altro. Alle voci 
Anahiccio, Chicgrbba , IifTORTiGciATo ecc. troverai la citazione 
Red. annoi. Ditir., e il Redi non scrisse quei brancttì ivi ripor- 
tati, ma son di Francesco Carkiti. Nella prima, sccuiida e hi za 
impressione degli Accademici della Crusca vedrai citato lìenv. *^ 
tmol., cioè Comento sopra Dante di Ifcnvenuio da Imola , e si | 
riferiscono alla edizione di Viiidcliiio da Spira del 1477.; pure, I ? 
non di Benvenuto, ma quel commento è di Iacopo Della Lana, / l A 
quel medesimo Commento che dagli Accademici vien chiamato // ^ 
rottifflo:^e se vi ha chi noi creda, legga gli esempii registrati ^ 
alle voci AcciAioto, CANCBumaB, Castaldo, Imbanoicionb , 
Massara , Tbahbsso ecc. ecc. nessun dei quali troverà nell'Ottimo 
Commento pubblicato in Pisa, ma che potrà tutti rinvenirli nella 
stampa di Vindelino. Il Traiiaio deUe «triò morali per ben due 
secoli si disse opera di Roberto Re di Gemmlemme , poi se ne | 
scoperse autore Grazialo lìamhaijiuoli bolognese : e cosi molli ] 
altri che per brevità tralascio. ; 

Tu vedi, mio dilettissimo Gustavo, che se non dà certezza 
deir autore il trovarne segnato il nome o nei manoscritti o nelle 
stampe, sarebbe dabbenaggine Temettere una opinione induttiva, 
e dar campo agli AflDsinnoni per una solenne abbaiatura. Conse- 
gno alle stampe queste Autorità, certo dell'aggradimento dei 
buoni, perchè tratte dal Libro il piò venerando. La dicitura a me 
par buona ^ ma sembrerà tale a que' Cotaloni, che in nulla trovan 
sapore, se non torna gustoso al loro palato? E sì, che se hanno 
un Codice, mancante della prima carta, non ti san dire chi il 
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dettasse, foste anche del Cifalea o del PumtìiU; ed k «oli» 

s<? usscristono essor la materia agcelica. Ma sia il volgariiia- 
uienlo Ui chi si voglia, e del buon secolo o do, io lo pubblico 

* Perché la tua bontà $i dùaseoada 

e i dotti giudicheranno, lo ho copiato rigorosameBlc il aia Ca- 
dice i che mi par aerino aul finir del quattrocento, né lelli 
arbitraroil a teruna alterazione , perchè tengo per certo che le 

pubblicazioni debbono esemplarsi con ogni integrità dal testo, 
e lasciar dcciiiere al pubblicu se il copiatore errasse, o no: fi 
aggiungano gli editori quante note lor piacciono, c mostreran 
diligenza e buon volere j ma lascino intatte le scritture de' no- 
stri primi Padri , che aensa le capeatrerio della grammatica, ti 
parlano alla mente e al cuore. 

Mio huon Gustavo, tu il sai, io non ebhi da natura che aa 
insanabile desiderio d'imparare nel classici il nostro gealilif* 
Simo Idioma, ma un ingegno per nulla atto alla creazione: m 
valgo adunque deli' iiiirudotla costumanza, e li presento queste 
belle Autoritatey il cui sapore invoglierà i buone^iislai, i quali 
da questo Librettino impareranno cbi sei , e per qual ragione 
le diedi in luce. Aggradisci dunque la mia intennone, e coati- 
nuami la tua beneTolenaa. 

Agli ultimi di Giugno ÌSùò. 



Gì ANSANTE Vajuuni. 
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klMM BELLI AliTOMTAIE 

TKATIE 

DALLA SACRA SCRITTURA 



Salmo 33. 

Gli occhi del Signore sono sopra li insti, e le sue 
orecchie sopra li prìeghi di quelli: ma il volto del Si- 
gnore è sopra li uomini che fanno male , acciò che toglia 
la memoria loro disopra la terra. 

Salmo 33. 

Chiaitionio gli nomini insti , e il Signore gli esaudì , 

e libera quelli da tutte le loro tribulazione. 

Ezechia profeta, cap. 33. 

La iustìzia del insto non lìberarà lui in quello di 
eh' el peccarà, e la impietà del crudele non nocerà a lui 
in quello dì che se convertirà dalla imptetà. 

San Paolo. 

Fratelli siate paxienti con tutti , e guardate che oiuno 
di voi renda male per male , ma seguitate quello eh' è 
buono: allegrative, sempre orate sema intermissione, e 
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in lulte le vostre cose referite grazie a Dio. Questo è la 
voluntà di lesu Cristo nostro Signore» e in tutu duì altri. 

Santo Ambrogio. 

Non sia nessuno clie se defidi, e niuno conscio dedi 
peccati vecchi non se disperi dal premio di vita eterna: 
imperò che Idio sa niatare sentenzia quando tu emenderai 

ii delitto. 

Samo Agostino. 

L'anima è immortale, acciò clic (t) ella non disvarii 
della similitudine del suo Creatore : e non potrà i anima 
essere imagine e similitudine de Iddio se lei fusse ter- 
minata d'alcuno termine di morte. 

Il medesimo. 

Solamente troviamo 1* uomo avere 1* anima snstuir 

ziale, la quale, spogliata dal corpo, vive, e tiene li «wi 
sensi vivacemente, e non more con ci corpo. 

San Giobbe. 

Beato è colui che è ripreso dal Signore Idio : in p^rò 
non vetati (2) la reprensione del Signore, perchè lui ferisce 
e poi medica, percote e batte, e le sue mane sanano. 



(1) Qvti acciò che vai» pur cbe, o sia cbe: 9 tu ^veilo signif. mMtè 
Voeaà. 

(2) Dal Int. vttare nel tento di schifare, sfuggire, Quetto terbo f**^ 
dal BoDsignon nella tradus. dell'Ovidio melam., e dal Beato lacop. di tlJ* 
ne' tttoi Cantici' 



ti 
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\^ Il medesimo. 



Quattro cose sono lo quali ìnducoDO l'uomo alla 
dilezione de lo oninipotente Idìo : la prima è la vera 
recogoizione delli divini benefizii ; la secunda la ÌDtima 
cognizione della divina eccellenzia e bontà : la terza è el 
dispresio delle mondane e temporali cose; la quarta la 
confessione omm monda delli peccati. 

Santo Isidoro. 

Colni cbe per le losenghcvole parole non se emenda, 

è (li bisogno che più aspramente sia ripreso: e quelle 
cose* che le^gìeremeute non possono sanare, con dolore si 
debono tagliare. 

Santo iBRomMO. 

Dio ci ba fatti di libero arbìtrio, c necessariamente 
noi non siamo tirati alle virtute nè agli vizii : altramente 
dove fosse la necessità non serfa corona di premio. 

Sarto Agostino. 

Tre parti di satisfazione sono sufficientemente ran- 
nerate dalla parte di coloro* contra li quali Tnomo pecca : 

primamente contra Idio, e contra a questo è ordinalo 
l'orazione: contra semedesimo, è ordinato il digiuno: 
terzo contra il prossimo , è ordinato la elimosina. 

Matteo Apostolo. 

Beati i mondi di cuore, percbè quelli vederanno 
Iddio. Beati gli pacifici, perchè serano cbiamati figlioli 
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di Iddio. Beati quelli che patiscono ie persecuzioiu per 
la iustlzia , perchè di loro è lo reamo deUi deli. 

Santo AGomMo. 

Non è maggiore segno della salute eterna che odin 
Yolootìera la parola de Iddio. Non è maggiore legno èt 
danDazione etema che despregiare quella. 

Il medesimo. 

Noi non abbiamo adversilà nessuna che non piaccia 
a Idio: lua a Dio non po piacere se non quello cb e 
insto ; adunque le adveisltà che noi patiamo sodo iute, 
linde è molto cosa iniusta se noi mormoriamo deQe pas- 
sioni che noi abhiamo iostamente. 

Beato GfiEGoaio Papa. 

Se tu non perdoni le in giurìe che ti sono fatte, tu 
non fai orazione per tp : ma tu te induci maledizione 
sopra di te quando -tu di' ei paternostro. 

BbATO lOAKlII CEI80STOHO. 

L* uomo quando fa male non incolpi gli piueti, 
ma 'I suo pessimo proposito e voluntà. E avregna che 
abbia qualche inclinazione agli vicii » secondo la qvaliti 

della sua complessione, la quale luì ha dalle intluenzie 
dellì pianeti, non però è constretto a fare quello male: 
con la rasone e con la sua voluntà può resistere a quelU 
mala inclinazione. Dice Tolomeo» grande astrologo >eliB 
ruomo savio, cioè virtuoso, signore sera agli pianeti» 
cioè alle inclinazioni di quelli. 
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Bbenabih) Abbate. 

Chi più morto di colui che porta el fuoco in seno, 
e '1 peccato nella conscienzìa , e non scossa qoello fuoco, 
e non ha paura de Iddio? 

BbrNABDIìIO bel LIBBBO ABBITRIO. 

Dio ha concesso solo all' uomo possere peccare : non 
perchè el peccasse, ma acciò che s* el non peccasse, pos- 
sando peccare , recevesse cose più preziose in quella ce- 
leste gloria. 

Cassiodoro. 

Lo fidelissimo Creatore nostro Idio dispensa tutte le 

cose prospere e contrarie per le nostre utilitadi : ed è più 
solli( ito per la salute e comodo di noi, sue creature, che 
non siamo noi medesimi per noi. 

Pietro Damiano. 

Dio è quello all' anima, che T anima al corpo. Senza 
V anima non vive el corpo : e così V anima non vive 
senza Iddìo. 

Beato Agostino. 

Non è da disperarsi d* alcuno per fine che sta in 
questa vita , perchè solo el peccato della dìsperaslone è 
che non si perdona. 

Paolo Apostolo. 

Non perdete la vostra speranza, la quale ha grande 
remunerazione: perchè el v*è necessaria la penitenzia. 
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acciocché voi facendo la voi unta di Dio reporliale la prò- 
mìwlone, cioè vita eterna. 

Bbato Ubromimo. 

0 morte dolce e iocondt , noa certo morte , la qoale 
doni la vera vita, la iiuale sani le febri e le ferite, 

amorii la fame e la sete ! O morte {ustissima , pia iK 
buoni, e alli caKivi aspera! Tu iiniilii Io superbo riero 
e potente , e esalti lo umile ; per te sono saziati i poveri, 
quando tu prosterni lo avaro: tu dai agli cattivi snp- 
plicio, e agli iosti eterno premio. . 

Il medesimo. 

La natura di Dio è clemente e pia, e più presto 
pronta alla misericordia che alla vendetta, la quale non 
vote la morte del peccatore , ma più presto eh' el se 
converta e viva. 



•5 



IMPRIMATUR 
Fir. P. Agiiesi Vie. Geo. S. 0. 

IMPRIUfATUR 

CaniUiu EUnios Gens. Ecd. 
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